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È  la  poesia  della  mimesi.  O  MIMESIS,  mostra  personale  dell’artista 
statunitense  Doze  Green  (New  York,  1964)  che  la  Galleria  Patricia 
Armocida, via Argelati 24, è lieta di ospitare dal 21 Marzo al 30 Giugno 
2023.  Un’esposizione  di  lavori  inediti,  il  cui  tratto  in  comune  al 
passato è dato dall’approccio riflessivo che Green pone sulla società 
contemporanea, indagando dapprima se stesso e dunque ciò che lo circonda: 
l’infinito.  Partendo  dall’analisi  della  relazione  e  i  principi  di 
corrispondenza tra macrocosmo e microcosmo, il suo ultimo lavoro esplora 
forme e colori del regno dell’infinitamente piccolo che rispecchiano come 
mimesi  un  ordine  armonico  in  grado  di  reggere  le  varie  sue  parti 
nell’universo. 
Spazio, tempo, superficie vivente e artistica. Ponendosi delle domande, 
prima alla propria persona e, successivamente, ai suoi mezzi espressivi, 
la pittura e il disegno: “We create worlds, yet who created us?”. “What 
is reality?” Chimere o distopie. Coscienza eterea o artificiale. Dove sta 
dunque la mimesi? E cosa accade nel momento stesso in cui essa si compie 
nella trazione fra spazio e tempo? A enfatizzare la questione sono le 10 
tele  e  gli  14  disegni,  da  cui  appaiono  figure  con  contaminazioni 
mistiche,  numerologiche  ed  ermetiche.  Doze  dispiega  un  mondo  intenso 
pieno di esseri polimorfici/teriantropici connessi in una danza dinamica 
carica di energia vitale e creativa. Corpi tipografici in astrazione in 
cui la Lettera, registro universale del linguaggio e dell’informazione, 
distaccata dalla sua funzione di strumento interpretativo, diventa un 
feticcio del sapere, della cultura, quindi della verità. Figure che si 
sono evolute e liberate nello spazio in continua metamorfosi. Il processo 
si  rivela  all’occhio  via  via,  durante  l’osservazione  altrettanto 
esplicativa del lavoro antecedente di Doze Green cresciuto nel pieno 
della rivoluzione culturale hip hop nella Manhattan anni ’80, da cui 
emerge la reminiscenza cromatica come se viaggiasse sul New York City 
Transit  System.  Un  vissuto  trascorso  con  Andy  Warhol,  Jean-Michel 
Basquiat e, soprattutto, con Rammellzee. Artista/filosofo e visionario da 
cui  derivano  influenze  futuristiche,  cibernetiche  e  cosmologiche. 
Un’altra  mimesi.  In  mostra  lo  spettatore  può  cercare  attraverso  lo 
sguardo, la riflessione, di rintracciare la propria fusione con l’opera 
osservata. Il movimento, il soggetto che si rende autonomo all’interno 
dello  spazio.  La  danza  sorgente  di  energia,  elemento  da  sempre 
considerato da Green alla pari di uno spirito, collega la mente al corpo. 
Si viene guidati, infatti, dall’arte compiuta dall’artista e dal suo 
immaginario che finalmente si compie, in una mutevole realtà, muovendosi 
sulla base del “vuoto” eppure punteggiato da sensazioni vibranti, grazie 
a cromie nette e timbriche. Nuovamente la mimesi. L’umanità microcosmica 
si  è  tuffata  nell’oblio  e  fa  fatica  a  riemergere,  a  riconoscersi, 
fondendosi con il tutto, trasformandosi. L’unica possibilità, citando i 
Kraftwerk: “Even the greatest stars”. Specchiandosi realmente e, subito 
dopo,  riconoscendosi  nel  Vero.  O  danzando,  fondendosi  con  il  sé  più 
concreto.


